
 

 

Prot. n. L79/RNS 

Bologna, 22 maggio 2020 
 

Oggetto:  
Emergenza COVID-19: l’ulteriore rivisitazione degli ammortizzatori sociali in base al Decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34. 
 

Sommario 

Pubblicato l’annunciato Decreto-legge recante nuove ed ulteriori misure economiche conseguenti alla situazione 
emergenziale. La nuova mappa per gli ammortizzatori sociali. 

 

Premessa 

Sul Supplemento ordinario alla G.U. n. 128 del 19 maggio 2020 è stato pubblicato il Decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34 - Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di 
politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19 (allegato 1).     

Il citato provvedimento consta di ben 266 articoli ed è in vigore dalla stessa data di pubblicazione, ovvero 

dal 19 maggio u.s. 

Come già accaduto con la Legge n. 27/2020, il nuovo provvedimento rivede i vari istituti giuridici affrontati 

dalla citata Legge e, altresì, ne introduce ulteriori sempre al fine di affrontare le pesanti conseguenze della 

crisi economica. 

 

Per opportune valutazioni di necessità, con la presente Circolare si affronteranno, in primis, le norme 

attinenti alla rivisitazione degli ammortizzatori sociali e le novità introdotte sul tema (artt. da 68 a 71); su 

specifici punti, si prega di porre particolare attenzione a quanto evidenziato in colore giallo. 

Con successive Circolari verranno affrontati i restanti e differenti argomenti. 

 

L’ulteriore e nuovo quadro giuridico degli ammortizzatori sociali 

Per vedere il nuovo quadro giuridico, ovviamente, dobbiamo partire dalla situazione giuridica esistente 

prima della pubblicazione del Decreto in esame. 

A memento, si ricorda che il percorso era iniziato con il Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, proseguito con 

l’art. 41 del Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 e, infine, concluso con la conversione in Legge del primo 

Decreto ovvero con la Legge 24 aprile 2020, n. 27 (1).  

 

Partendo, pertanto, da quello in essere alla data del 30 aprile 2020 riassumiamo nuovamente le disposizioni 

che devono essere richiamate, ovvero quelle contenute negli articoli da 19 a 22 della Legge n. 27/2020 (2), 

evidenziando le ulteriori novità introdotte dal nuovo Decreto. 

 
1 Cfr. Circolare RNSL71 – 4 maggio 2020 dello scrivente Ufficio 
2 E’ importante segnalare che nella citata Legge sono state inserite anche le prime norme sugli ammortizzatori 

contenute nel Decreto-legge n. 9/2020 e che hanno previsto: 

a) per i Comuni di Bertonico – Casalpusterlengo – Castelgerundo - Castiglione D'Adda - Codogno - Fombio – Maleo - 

San Fiorano - Somaglia - Terranova dei Passerini (Regione Lombardia) / Vò (Regione Veneto): concessione 

C.i.g.o./Assegno ordinario/C.i.g. in deroga per tre mesi (art. 19, co. 10-bis, art. 22, co. 8-bis); 

b) per le Regioni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna: C.i.g. in deroga per 4 settimane (art. 22, co. 8-quater). 

Ai fini delle prime nove settimane di concessione, previste dal Decreto n. 9/2020, tali periodi risultano aggiuntivi. 

Esempio: C.i.g. in deroga richiesta da azienda ubicata in Emilia Romagna: dal 23 febbraio al 22 marzo = 4 settimane 

– in data successiva partono le 9 settimane  
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Al fine anche di facilitare la comprensione, in allegato 2, è stato predisposto un raffronto dei due testi. 

 

Art. 19 come modificato dall’art. 68 del Decreto-legge n. 34/2020 

Qualora si siano verificate delle riduzioni/sospensioni di attività, per eventi riconducibili all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, i datori di lavoro (essenzialmente coloro che versano la contribuzione 

C.i.g.o./C.i.g.s. e quelli tenuti alla contribuzione al F.i.s., a cui si aggiungono i datori con organico 6-15 

dipendenti) possono presentare domanda di concessione della C.i.g.o. o di accesso all’Assegno ordinario 

con causale “emergenza COVID-19”, nel periodo 23 febbraio - 31 agosto 2020: 

a) per una durata massima di nove settimane, 

b) qualora totalmente usufruite tali nove settimane, per ulteriori cinque settimane. 

 

Dalla innovazione introdotta possono essere ricavati i seguenti principi:  

➢ i datori di lavoro che, al momento della entrata in vigore del “Decreto Rilancio” hanno già fruito 
delle nove settimane, possono avvalersi di ulteriori cinque settimane entro la data limite del 31 

agosto;  

➢ i datori di lavoro che non hanno ancora esaurito le nove settimane inizialmente previste, potranno 

avanzare domanda per residua frazione delle nove settimane e solo dopo averle esaurite saranno 

in grado fruire delle ulteriori cinque settimane. 

 

Attenzione al conteggio delle settimane 

Esempio 1: 

Società Alfa: orario di lavoro dal lunedì al venerdì 

Sospensione totale attività lavorativa dal 23 febbraio al 25 aprile 2020 = n. 9 settimane 

dal 26 aprile al 30 maggio 2020 possono essere usufruite ulteriori n. 5 settimane di sospensione totale  

Esempio 2: 

Società Alfa: orario di lavoro dal lunedì al venerdì 

Sospensione parziale (lunedì e martedì) attività lavorativa dal 23 febbraio al 25 aprile 2020 = n. 9 settimane rideterminate in n. 3 

settimane e n. 3 giorni 

dal 26 aprile potrà continuare ad usufruire del residuo delle prime nove settimane  

 

Per maggiori ed ulteriori chiarimenti in materia, si riporta quanto affermato dall’I.n.p.s con il recentissimo Messaggio 21 maggio 

2020, n. 2105: 

2. Dichiarazione semplificata fruito CIGO COVID 

Anche con riferimento alla possibilità di dichiarare il fruito su precedenti autorizzazioni CIGO, già presente in procedura, è stata 

introdotta un’ulteriore facilitazione per dichiarare le giornate di CIGO fruite sulle autorizzazioni con causali “COVID-19”. 

A tal riguardo, si fornisce con il presente messaggio un file excel semplificato, rispetto a quello normalmente in uso per dichiarare il 

fruito CIGO, che potrà essere allegato dalle aziende nelle domande di proroga con causale “COVID-19” (Allegato n. 2). 

La dichiarazione del fruito in tal caso non riguarderà tutte le CIGO pregresse ma unicamente le autorizzazioni con causali “COVID-

19” sottoposte ai limiti della normativa emergenziale. 
Si ricorda che con la circolare n. 58/2009 è stato introdotto tale criterio di flessibilità, facendo salvi dal conteggio eventuali giorni di 

cassa integrazione richiesti ma non utilizzati. 

In concreto, a consuntivo della CIGO richiesta, l’azienda può calcolare esattamente quanti giorni di integrazione salariale sono stati 

effettivamente fruiti. Dalla somma del numero dei giorni si risale al numero di settimane ancora residue da godere, che si potranno 

richiedere con una nuova domanda. In caso di superamento dei limiti in base alle settimane autorizzate, si potranno indicare le 

giornate effettivamente fruite inviando, come detto, l’allegato file excel: il conteggio in base al fruito, secondo le modalità di seguito 

descritte, potrà pertanto liberare la disponibilità di ulteriori settimane concedibili. 

Il conteggio del residuo si fonda sul presupposto che si considera fruita ogni giornata in cui almeno un lavoratore, anche per un’ora 
soltanto, sia stato posto in CIG, indipendentemente dal numero di dipendenti in forza all’azienda. 
Per ottenere le settimane fruite, si divide il numero delle predette giornate per 5 o 6 a seconda dell’orario contrattuale prevalente in 
azienda. 

A titolo esemplificativo si riporta il seguente caso: 

periodo dal 01/03/2020 al 01/05/2020. Settimane richieste 9. Al termine del periodo si contano 30 giornate di cassa (giorni in cui si 

è fruito di CIGO, indipendentemente dal numero dei lavoratori). Si divide il numero di giornate fruite per il numero di giorni 

settimanali in cui è organizzata l’attività, 5 o 6, e si ottiene il numero di settimane usufruite. Per esempio: 30/5 = 6 settimane. 

Residuerebbero, pertanto, 3 settimane che sarà possibile richiedere con nuova domanda. 
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Oltre alle complessive quattordici settimane è, altresì, riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di 

durata massima di quattro settimane di trattamento per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 

ottobre 2020 fruibili ai sensi del nuovo articolo introdotto (3) ovvero l'art. 22-ter - Ulteriore finanziamento 

delle integrazioni salariali. 

 

Con tale norma si ipotizza che, a causa del protrarsi della emergenza epidemiologica, possa esserci la 

necessità di prolungare la copertura assicurata dagli ammortizzatori sociali.  

A tal fine, viene istituito un apposito capitolo di bilancio, nell’ambito dello stato di previsione del Ministero 
del lavoro, pari per il 2020 a 2.740,8 milioni di euro.  

Queste risorse, laddove si manifesti l’anzidetta necessità, potranno essere trasferite all’I.n.p.s. e ai Fondi di 

solidarietà bilaterali e ai Fondi di solidarietà alternativi del settore della somministrazione di lavoro e 

dell’artigianato (ex artt. 26 e art. 27 del D.l.vo n. 148/2015) per rifinanziare i trattamenti ordinari e gli 

assegni ordinari per periodi decorrenti, come già segnalato, dal 1° settembre al 31 ottobre 2020. 

Il trasferimento delle risorse è rimesso ad uno o più Decreti del Ministero del lavoro, di concerto con il 

Ministero dell’economia nel rispetto dei saldi di finanza pubblica da adottare entro il 31 agosto 2020. 

 

Sempre in riferimento alle ulteriori quattro settimane, queste ultime potranno essere usufruite anche per 

periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 ma soltanto ed esclusivamente per i datori di 

lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale 

cinematografiche.  

La formulazione usata dal Legislatore ed inerente i “datori di lavoro dei settori…” non è certo felice e, 

sicuramente, necessita di un chiarimento ufficiale che ne delimiti, esattamente, l’ambito di applicazione, 

presumibilmente indicando, da parte dell’INPS, i codici ATECO interessati. 

Ovviamente, anche per questi datori, dovranno essere state usufruite le precedenti quattordici settimane. 

 

Le modifiche apportate all’art. 19, co. 1, presentano una ulteriore novità: i lavoratori interessati dal 

trattamento corrispondente all’Assegno ordinario, per il periodo inerente e limitatamente alla causale ivi 

indicata, hanno diritto, in rapporto al periodo di paga adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori ad 

orario normale, all'assegno per il nucleo familiare di cui all'art. 2 (4) del Decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69 

(Legge 13 maggio 1988, n. 153). 

 

Anche il secondo comma dell’art. 19 subisce una modifica che, potremmo definire… “un passo indietro”. 

Se con la Legge 24 aprile 2020, n. 27 era stato stabilito che l’attivazione della C.i.g.o. e dell’Assegno 

ordinario non necessitava della procedura sindacale (Informazione e consultazione sindacale), con il 

Decreto in esame viene affermato che, a decorrere dal 19 maggio 2020, per l’attivazione della C.i.g.o. e 

dell’dell’Assegno ordinario “l'informazione, la consultazione e l'esame congiunto (…) devono essere svolti 

anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della comunicazione preventiva.  

 

Novità rilevanti sono previste anche per i termini di presentazione della relativa domanda all’I.n.p.s.: 

1) come si ricorderà, nella versione inziale dell’art. 19, confermata in sede di conversione in legge, i 

datori di lavoro avevano 4 mesi dall’inizio della sospensione o riduzione dell’orario di lavoro per 

 
3 Cfr. Art. 71 Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 

4 Art. 2 

1. Per i lavoratori dipendenti, i titolari delle pensioni e delle prestazioni economiche previdenziali derivanti da lavoro dipendente, i 

lavoratori assistiti dall'assicurazione contro la tubercolosi, il personale statale in attività di servizio ed in quiescenza, i dipendenti e 

pensionati degli enti pubblici anche non territoriali, a decorrere dal periodo di paga in corso al 1› gennaio 1988, gli assegni familiari, 
le quote di aggiunta di famiglia, ogni altro trattamento di famiglia comunque denominato e la maggiorazione di cui all'articolo 5 del 

decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79, cessano di essere corrisposti e 

sono sostituiti, ove ricorrano le condizioni previste dalle disposizioni del presente articolo, dall'assegno per il nucleo familiare. 

Omissis… 
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presentare le domande di trattamento ordinario o di assegno ordinario; il “Decreto Rilancio” 
modifica questo termine e, pertanto, la domanda deve essere presentata entro la fine del mese 

successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività 
lavorativa; 

2) ulteriormente viene affermato che, qualora la domanda sia presentata dopo il termine indicato nel 

precedente punto 1), l'eventuale trattamento di integrazione salariale non potrà aver luogo per 

periodi anteriori di una settimana rispetto alla data di presentazione. 

 

Di estrema evidenziazione, inoltre, è l’ultima novità sullo stesso tema: il termine di presentazione delle 

domande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa che hanno avuto inizio nel 

periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato al 31 maggio 2020; per le domande 

presentate oltre tale termine, si applica quanto previsto nel precedente punto 2); conseguentemente, nel 

caso di domanda inerente un periodo decorrente dal 26 aprile e per le ulteriori cinque settimane, di cui al 

precedente Esempio 1, si consiglia di presentare la relativa domanda entro il 31 maggio p.v. 

 

Le novità inerenti l’art. 19 si concludono, infine, con l’inserimento del nuovo comma 3-bis riguardante il 

settore agricolo ed il trattamento di Cassa integrazione salariale operai agricoli (c.d. C.I.S.O.A.); in 

particolare viene stabilito che: 

a) qualora richiesto per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19, il trattamento 

è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate 

lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all'art. 8 (5), della Legge 8 agosto 1972, n. 457; 

b) i relativi periodi di trattamento sono concessi per un periodo massimo di novanta giorni, dal 23 

febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con termine del periodo entro il 31 dicembre 2020, e 

sono neutralizzati ai fini delle successive richieste; 

c) la domanda di C.I.S.O.A. deve essere presentata entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 

avuto inizio il periodo di sospensione dell'attività lavorativa; il termine di presentazione delle 

domande riferite a periodi di sospensione dell'attività lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo 

ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato al 31 maggio 2020;  

d) per assicurare la celerità delle autorizzazioni, le integrazioni salariali CISOA con causale COVID-19 

sono concesse dalla sede dell'I.n.p.s. territorialmente competente, in deroga a quanto previsto 

dall'art. 14 (6) della Legge 8 agosto 1972, n. 457.  

 

Sebbene già previsto, anche da alcune Deliberazioni regionali, viene precisato che “per i lavoratori 

dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali non si applica il trattamento di cassa integrazione 

salariale operai agricoli, può essere presentata domanda di concessione del trattamento di integrazione 

salariale in deroga ai sensi dell'art. 22.” 

 

A corollario delle modifiche introdotte, si rileva, ulteriormente, che con il comma 8 dell’art. 68, il Legislatore 

rettifica l’errore avvenuto in sede di conversione in Legge del Decreto-legge n. 18/2020 ove era rimasta la 

dizione “I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente articolo devono risultare alle dipendenze dei 

 
5 Art. 8 

Agli operai agricoli con contratto a tempo indeterminato, che siano sospesi temporaneamente dal lavoro per intemperie stagionali o 

per altre cause non imputabili al datore di lavoro o ai lavoratori, è dovuto un trattamento sostitutivo della retribuzione, per le giornate 

di lavoro non prestate, nella misura dei due terzi della retribuzione di cui all'articolo 3. Detto trattamento è corrisposto per la durata 

massima di novanta giorni nell'anno. Ai lavoratori beneficiari del trattamento sostitutivo spettano gli assegni familiari a carico della 

relativa cassa unica. Ai fini della presente legge sono considerati operai agricoli i salariati fissi e gli altri lavoratori sempre a tempo 

indeterminato che svolgono annualmente oltre 180 giornate lavorative presso la stessa azienda. 
6 Art. 14 

Il trattamento sostitutivo della retribuzione e' corrisposto dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, su deliberazione di una 

commissione costituita, presso ogni sede dell'Istituto stesso, con provvedimento del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e 

della massima occupazione.  

Omissis… 
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datori di lavoro richiedenti la prestazione alla data del 23 febbraio 2020”; dunque, così come già disposto 

dal Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 (c.d. "Decreto Liquidità"), i lavoratori destinatari delle norme devono 

risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la prestazione alla data del 25 marzo 2020. 

 

Art. 20 come modificato dall’art. 69 del Decreto-legge n. 34/2020 

Anche per le aziende che, alla data del 23 febbraio 2020, hanno in corso un trattamento di integrazione 

salariale straordinario, viene precisato che possono presentare domanda di concessione del trattamento 

ordinario di integrazione salariale, ai sensi dell’art. 19, per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 

agosto 2020: 

a) per una durata massima di nove settimane, 

c) qualora totalmente usufruite tali nove settimane, per ulteriori cinque settimane; 

b) è, altresì, riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di 

trattamento per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi del già 

visto art. 22-ter. 

 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

Prima di affrontare le modifiche apportate in tema di ammortizzatori in deroga, bisogna soffermarsi su 

quanto disposto dall’art. 22-quinquies - Modifiche al pagamento diretto del trattamento di cassa 

integrazione ordinaria e di assegno ordinario - come introdotto dall’art. 71 del Decreto-legge n. 34/2020. 

 

In base a tale norma: 

a) laddove il datore di lavoro richieda il pagamento diretto da parte dell’I.n.p.s., nei casi previsti 

dagli articoli da 19 a 21 (7), 

b) per le domande presentate a decorrere dal 18 giugno 2020, 

le stesse sono disciplinate dalla procedura di cui all'art. 22-quater, comma 3 (si reputa che trattasi di un 

refuso e che il comma richiamato sia il 4). 

 

Anticipando quanto vedremo a commento del richiamato art. 22-quater, in sintesi, per il pagamento diretto 

delle domande inoltrate a decorrere dal 18 giugno 2020, la trasmissione delle stesse domande dovrà 

avvenire entro quindici giorni dall’inizio della sospensione o riduzione di orario; entro quindici giorni dalla 

richiesta, l’Istituto erogherà un anticipo del trattamento pari al 40,00% delle ore autorizzate per l’intero 

periodo. Il procedimento si chiuderà con l’azienda che dovrà inviare, entro trenta giorni dall’anticipazione, i 

dati necessari per il pagamento del saldo della C.i.g. 

 

La procedura intende velocizzare il relativo pagamento…… 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Art. 22 come modificato dall’art. 70 del Decreto-legge n. 34/2020 

Anche per la norma inerente agli ammortizzatori in deroga, si è regolamentato l’allungamento delle 

settimane con la tecnica già vista nei precedenti artt. 19 e 20; indi, le Regioni e Province autonome, 

possono riconoscere, trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga, per periodi decorrenti dal 23 

febbraio 2020 al 31 agosto 2020: 

a) per una durata massima di nove settimane; 

b) qualora totalmente usufruite tali nove settimane, per ulteriori cinque settimane; 

c) le predette ulteriori cinque settimane sono riconosciute secondo le modalità di cui all'art. 22-ter e 

tenuto conto di quanto disciplinato dal nuovo articolo introdotto (8) ovvero l'art. 22-quater.  

 
7 Art. 19 

…Omissis 

5. …. L’assegno ordinario di cui al presente articolo su istanza del datore di lavoro può essere concesso con la modalità di 
pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS.   
Omissis… 
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Cosa prevede quest’ultimo articolo? 

A prima lettura: 

1) i trattamenti di integrazione salariale in deroga, per periodi successivi alle prime nove settimane 

riconosciuti dalle Regioni, ovvero per le ulteriori cinque settimane, sono autorizzati dall'I.n.p.s.; 

2) la domanda dovrà essere presentata dal datore di lavoro all’I.n.p.s. entro il quindicesimo giorno 

dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, unitamente ai dati 

essenziali per il calcolo e l’erogazione di una anticipazione della prestazione ai lavoratori, con le 

modalità indicate dall’Istituto; la domanda dovrà contenere la lista dei beneficiari, le ore di 

riduzione/sospensione riguardanti ciascun lavoratore per l’intero periodo oggetto di domanda, 
oltre i dati necessari per il calcolo e l’erogazione di una anticipazione; l’Ente previdenziale 

autorizzando la domanda ne dispone l’anticipazione di pagamento del trattamento entro 15 giorni 

dal ricevimento; la misura dell’anticipazione è calcolata sul 40,00% delle ore autorizzate nell’intero 

periodo; a seguito della successiva trasmissione completa dei dati da parte dei datori di lavoro, 

l’I.n.p.s. provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero nei confronti dei datori di 

lavoro degli eventuali importi indebitamente anticipati; i datori di lavoro che non hanno ancora 

inviato i dati all’I.n.p.s. per domande già autorizzate dalle amministrazioni competenti 

relativamente a periodi di sospensione tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 devono 

provvedere entro 20 giorni dall’entrata in vigore del Decreto, ovvero entro l’8 giugno 2020. 

L'Inps dovrà provvedere a regolamentare le modalità operative del procedimento della presente 

disposizione. 

3) l'I.n.p.s. provvede all'erogazione delle predette prestazioni, previa verifica del rispetto dei limiti di 

spesa; qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche in via prospettica il 

limite di spesa, l'I.n.p.s. non potrà in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. 

 

Schematicamente il meccanismo descritto, dovrebbe essere il seguente: 
 

 

1 

 

Il datore di lavoro presenta domanda alla 

sede I.n.p.s. competente entro 15 giorni 

dall’inizio della sospensione/riduzione 

La domanda deve contenere: 

✓ elenco beneficiari 

✓ ore di sospensione/riduzione per ciascun lavoratore per 

l’intero periodo oggetto di domanda 

✓ dati per il calcolo dell’anticipazione da parte di Inps; 
 

2 

L’I.n.p.s. entro 15 giorni dalla ricezione 

della domanda 

✓ Autorizza la domanda 

✓ Paga l’anticipazione ai lavoratori pari a 40,00% del 

valore delle ore autorizzate per intero periodo richiesto 

 

3 

Il datore di lavoro entro 30 giorni dalla 

erogazione dell’anticipazione 

Invia alla sede I.n.p.s. competente i dati necessari al 

pagamento del saldo del trattamento di integrazione salariale 

 

A prima impressione, si reputa che il complesso meccanismo descritto, pur rispondendo all’apprezzabile 
obiettivo di raggiungere il più velocemente possibile i lavoratori destinatari del trattamento, rischia di 

creare ulteriori complessità di gestione, non solo in capo alla stessa azienda/datore ma anche per la stessa 

complessa “macchina” I.n.p.s.”, giacchè, entrambi, dovranno duplicare le operazioni… 

 

Volendo fare un esempio, si pensi al caso in cui le ore di C.i.g. in deroga richieste in sede di domanda da un 

datore di lavoro per l’intero periodo, su cui viene calcolato da parte dell’Istituto l’acconto del 40%, risultino 

poi notevolmente superiori rispetto alle ore effettivamente utilizzate dall’azienda nello stesso periodo (non 

è raro, infatti, che, in fase di pianificazione iniziale, i datori prudenzialmente chiedono autorizzazione di ore 

di sospensione in numero maggiore rispetto a quelle che poi effettivamente consumeranno e che di volta in 

volta comunicheranno all’Istituto). Tale eventualità (non così remota considerando inoltre l’incerta fase 
economica in corso) obbligherà l’I.n.p.s., secondo quanto previsto dal comma 4 del nuovo art. 22-quater in 

esame, a recuperare nei confronti del datore di lavoro (con modalità ancora da definire) gli importi 

indebitamente anticipati.  

 
8 Cfr. Art. 71 Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 
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A questo punto, il datore di lavoro si troverà nella situazione di dover, a sua volta recuperare, tali somme al 

lavoratore essendo quest’ultimo il soggetto che ha effettivamente ricevuto l’anticipazione. 

 

Ci si augura che le indicazioni dell’Istituto, che dovrebbero giungere…. immediatamente, possano “fare 

luce” su una situazione che voleva essere semplificativa ma che potrebbe risultare… 

 

Per quanto attiene alla Cassa in deroga in caso di aziende plurilocalizzate, il nuovo Decreto conferma che i 

datori di lavoro con unità produttive site in più regioni o province potranno richiedere il trattamento in 

deroga direttamente al Ministero del Lavoro.  

Uno specifico decreto dovrà stabilire però il numero di regioni o province autonome in cui sono localizzate 

le unità produttive, al di sopra del quale, l’ammortizzatore in deroga, dovrà essere richiesto e autorizzato 

dallo stesso Ministero.  

Esclusivamente per tali aziende il trattamento di cassa integrazione guadagni in deroga potrà essere 

anticipato dal datore di lavoro; tale previsione risulta dalla lettura del nuovo comma 6 bis dell’art. 22 
(Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all'ultimo periodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 può, 

altresì, essere concesso con la modalità di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148). 

 

Anche per gli ammortizzatori in deroga, infine, viene riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata 

massima di quattro settimane di trattamento per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 

2020 fruibili ai sensi dell'art. 22-ter.  

Ancora una volta, per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, 

spettacolo dal vivo e sale cinematografiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane anche 

per periodi precedenti al 1° settembre a condizione che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo 

precedentemente concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. 

 

******************************************************** 

In riferimento, infine, a quanto disposto dall’art. 87 - Utilizzo risorse residue per trattamenti di 

integrazione salariale in deroga – dall’art. 88 - Fondo Nuove Competenze - e dall’art. 193 – Contribuzione 

figurativa per i giornalisti ammessi in cassa integrazione in deroga - del nuovo Decreto, si fa riserva di 

ritornare su tali argomenti non appena emanate le interpretazioni ufficiali. 

******************************************************** 
 

A conclusione della presente, si ricorda che il Decreto-legge in esame dovrà essere convertito in Legge… 

dunque, prossimamente, ci saranno ulteriori novità sugli ammortizzatori sociali… 

 

In attesa delle interpretazioni ufficiali e di ulteriori approfondimenti, rinviando alla lettura degli articoli 

commentati, si inviano cordiali saluti. 

 

a cura 
Ufficio Legislazione del lavoro 

 

Allegati: 

1) Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 – artt. 68/71 

2) Tabella raffronto testi 



—  70  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



—  71  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



—  72  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



—  73  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



—  74  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



—  75  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



—  76  —

Supplemento ordinario n. 21/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12819-5-2020

 

 



Legge 24 aprile 2020, n. 27 Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 

Art. 19.       

Norme speciali in materia di trattamento ordinario 

di integrazione salariale e assegno ordinario     

1. I datori di lavoro che nell’anno 2020 sospendono 
o riducono l’attività lavorativa per eventi 
riconducibili all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, possono presentare domanda di 

concessione del trattamento ordinario di 

integrazione salariale o di accesso all’assegno 
ordinario con causale «emergenza COVID-19», per 

una durata massima di nove settimane, per periodi 

decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. I datori di lavoro che presentano la domanda di 

cui al comma 1 sono dispensati dall’osservanza 
dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, e dei termini del procedimento 

previsti dall’articolo 15, comma 2, nonché 
dall’articolo 30, comma 2, del medesimo decreto 

legislativo.  

 

 

 

 

                   La domanda, in ogni caso, deve essere 

presentata entro la fine del quarto mese successivo 

a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 

Art. 19.       

Norme speciali in materia di trattamento ordinario 

di integrazione salariale e assegno ordinario     

1. I datori di lavoro che nell'anno 2020 sospendono 

o riducono  l'attività lavorativa per eventi 

riconducibili all'emergenza epidemiologica da 

COVID-19, possono presentare domanda di 

concessione del trattamento ordinario di 

integrazione salariale o di accesso all'assegno 

ordinario con causale "emergenza COVID-19", per 

una durata massima di nove settimane per periodi 

decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, 

incrementate di ulteriori cinque settimane nel 

medesimo periodo per i soli datori di lavoro che 

abbiano interamente fruito il periodo 

precedentemente concesso fino alla durata 

massima di nove settimane. E’ altresì riconosciuto 

un eventuale ulteriore periodo di durata massima di 

quattro settimane di trattamento di cui al presente 

comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 

2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell'articolo 

22-ter. Esclusivamente per i datori di lavoro dei 

settori turismo, fiere e congressi, parchi 

divertimento, spettacolo dal vivo e sale 

cinematografiche, è possibile usufruire delle 

predette quattro settimane anche per periodi 

decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 

a condizione che i medesimi abbiano interamente 

fruito il periodo precedentemente concesso fino 

alla durata massima di quattordici settimane. Ai 

beneficiari di assegno ordinario di cui al presente 

articolo e limitatamente alla causale ivi indicata 

spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle 

medesime condizioni dei lavoratori ad orario 

normale, l'assegno per il nucleo familiare di cui 

all'art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n.69, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 

1988, n. 153. 

 

 

 

 

 

 

                   per l'assegno ordinario, fermo restando 

l'informazione, la consultazione e l'esame 

congiunto che devono essere svolti anche in via 

telematica entro i tre giorni successivi a quello della 

comunicazione preventiva. 

 

Soppressa 
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sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa e 

non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui 

all’articolo 11 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. I periodi di trattamento ordinario di integrazione 

salariale e assegno ordinario concessi ai sensi del 

comma 1 non sono conteggiati ai fini dei limiti 

previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dagli articoli 
12, 29, comma 3, 30, comma 1, e 39 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e sono 

neutralizzati ai fini delle successive richieste. 

Limitatamente all’anno 2020 all’assegno ordinario 
garantito dal Fondo di integrazione salariale non si 

applica il tetto aziendale di cui all’articolo 29, 
comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 148.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2-bis. Qualora la domanda sia presentata dopo il 

termine indicato nel comma 2, l'eventuale 

trattamento di integrazione salariale non potrà aver 

luogo per periodi anteriori di una settimana rispetto 

alla data di presentazione. 

2-ter. Il termine di presentazione delle domande 

riferite a periodi di sospensione o riduzione 

dell'attività lavorativa che hanno avuto inizio nel 

periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 

aprile 2020 è fissato al 31 maggio 2020. Per le 

domande presentate oltre il predetto termine, si 

applica quanto previsto nel comma 2-bis. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale 

operai agricoli (CISOA), richiesto per eventi 

riconducibili all'emergenza epidemiologica da 

COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione 

riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate 

lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui 

all'articolo 8, della legge 8 agosto 1972, n. 457. I 

periodi di trattamento sono concessi per un periodo 

massimo di 90 giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 

ottobre 2020 e comunque con termine del periodo 

entro il 31 dicembre 2020, e sono neutralizzati ai fini 

delle successive richieste. Per assicurare la celerità 

delle autorizzazioni, le integrazioni salariali CISOA 

con causale COVID-19 sono concesse dalla sede 

dell'INPS territorialmente competente, in deroga a 

quanto previsto dall'articolo 14 della legge 8 agosto 

1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere 

presentata entro la fine del mese successivo a 

quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione 

dell'attività lavorativa. Il termine di presentazione 

delle domande riferite a periodi di sospensione 

dell'attività lavorativa che hanno avuto inizio nel 

periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 

aprile 2020 è fissato al 31 maggio 2020. Per i 

lavoratori dipendenti di aziende del settore 
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4. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario 

di integrazione salariale e assegno ordinario 

concessi ai sensi del comma 1 e in considerazione 

della relativa fattispecie non si applica quanto 

previsto dagli articoli 5, 29, comma 8, secondo 

periodo, e 33, comma 2, del decreto legislativo 14 

settembre 2015, n. 148.   

5. L’assegno ordinario di cui al comma 1 è concesso, 
per la durata e limitatamente al periodo indicati al 

comma 1, anche ai lavoratori dipendenti presso 

datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione 

salariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 

dipendenti. L’assegno ordinario di cui al presente 
articolo su istanza del datore di lavoro può essere 

concesso con la modalità di pagamento diretto della 

prestazione da parte dell’INPS.   
6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148 garantiscono 

l’erogazione dell’assegno ordinario di cui al comma 
1 con le medesime modalità di cui al presente 

articolo. Gli oneri finanziari relativi alla predetta 

prestazione sono a carico del bilancio dello Stato nel 

limite di 80 milioni di euro per l’anno 2020, che sono 
trasferiti   ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

agricolo, ai quali non si applica il trattamento di 

cassa integrazione salariale operai agricoli, può 

essere presentata domanda di concessione del 

trattamento di integrazione salariale in deroga ai 

sensi dell'articolo 22. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       1.100 

 

 

 

6-bis. Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai 

rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze e trasferite 

previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi 

dell'andamento del costo della prestazione, 

relativamente alle istanze degli aventi diritto, nel 

rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni 

fornite dal Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze.  

6-ter. I Fondi di cui all'articolo 26 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148 garantiscono 

l'erogazione dell'assegno ordinario di cui al comma 

1 con le medesime modalità di cui al presente 

articolo. Gli oneri finanziari relativi alla predetta 

prestazione sono a carico del bilancio dello Stato nel 

limite di 250 milioni di euro per l'anno 2020. Le 

risorse di cui al presente comma sono assegnate ai 

rispettivi Fondi dall'INPS e trasferite previo 

monitoraggio da parte dei Fondi stessi 

dell'andamento del costo della prestazione, 
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7. I fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e 

dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n.148, 

garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di 
cui al comma 1, con le medesime modalità del 

presente articolo.   

8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al 

presente articolo devono risultare alle dipendenze 

dei datori di lavoro richiedenti la prestazione alla 

data del 23 febbraio 2020 e ai lavoratori stessi non 

si applica la disposizione di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai 

commi da 1 a 5 e di cui all’articolo 21 sono 
riconosciute nel limite massimo di spesa pari a 

1.347,2 milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS 
provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui 

al primo periodo del presente comma. Qualora dal 

predetto monitoraggio emerga che è stato 

raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, 

l’INPS non prende in considerazione ulteriori 

domande.  

10. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 

1 a 9 si provvede ai sensi dell’articolo 126.    
10-bis. I datori di lavoro con unità produttive site nei 

comuni individuati nell’allegato 1 al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020 

nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 

o unità produttiva od operativa nei comuni 

suddetti, limitatamente ai lavoratori in forza 

residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 

presentare domanda di concessione del 

trattamento ordinario di integrazione salariale o di 

accesso all’assegno ordinario con causale 
«emergenza COVID-19», per un periodo aggiuntivo 

non superiore a tre mesi. L’assegno ordinario di cui 
al primo periodo è concesso anche ai lavoratori 

dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di 

integrazione salariale (FIS) che occupano 

mediamente più di 5 dipendenti. Al predetto 

trattamento non si applica il tetto aziendale di cui 

all’articolo 29, comma 4, secondo periodo, del 
decreto legislativo n. 148 del 2015.  

10-ter. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui al 

comma 10-bis sono riconosciute nel limite massimo 

di spesa pari a 5,8 milioni di euro per l’anno 2020 
con riferimento al trattamento ordinario di 

integrazione salariale e a 4,4 milioni di euro per 

l’anno 2020 con riferimento alla prestazione di 
assegno ordinario. L’INPS provvede al monitoraggio 
dei limiti di spesa di cui al primo periodo del 

relativamente alle istanze degli aventi diritto, nel 

rispetto del limite di spesa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

        25 marzo 2020 

 

 

 

commi da 1 a 5 e 7 

                                                                                  pari a 

11.599,1 milioni di euro 

 

 

 



5 

 

presente comma. Qualora dal predetto 

monitoraggio emerga che è stato raggiunto anche 

in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non 
prende in considerazione ulteriori domande.     

10 -quater. Agli oneri derivanti dai commi 10-bis   e 

10-ter   si provvede a valere sulle risorse del Fondo 

sociale per occupazione e formazione di cui 

all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.     

Art. 20.  

Trattamento ordinario di integrazione salariale per 

le aziende che si trovano già in Cassa integrazione 

straordinaria          

1. Le aziende che alla data del 23 febbraio 2020    

hanno in corso un trattamento di integrazione 

salariale straordinario, possono presentare 

domanda di concessione del trattamento ordinario 

di integrazione salariale ai sensi dell’articolo 19 e 
per un periodo non superiore a nove settimane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

               La concessione del trattamento ordinario 

sospende e sostituisce il trattamento di 

integrazione straordinario già in corso. La 

concessione del trattamento ordinario di 

integrazione salariale può riguardare anche i 

medesimi lavoratori beneficiari delle integrazioni 

salariali straordinarie a totale copertura dell’orario 
di lavoro.  

2. La concessione del trattamento ordinario di 

integrazione salariale è subordinata alla 

sospensione degli effetti della concessione della 

cassa integrazione straordinaria precedentemente 

autorizzata e il relativo periodo di trattamento 

ordinario di integrazione salariale concesso ai sensi 

dell’articolo 19 non è conteggiato ai fini dei limiti 
previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 
12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 

148.   

3. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario 

di integrazione salariale concessi ai sensi del comma 

1 e in considerazione della relativa fattispecie non si 

applica quanto previsto dall’articolo 5 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148.  

Art. 20.  

Trattamento ordinario di integrazione salariale per 

le aziende che si trovano già in Cassa integrazione 

straordinaria         

 

 

 

 

 

per una durata massima di nove settimane per 

periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 

2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel 

medesimo periodo per i soli datori di lavoro che 

abbiano interamente fruito il periodo 

precedentemente concesso. E altresì riconosciuto 

un eventuale ulteriore periodo di durata massima di 

quattro settimane di trattamento di cui al presente 

comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 

2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell'articolo 

22-ter. 
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4. In considerazione della limitata operatività 

conseguente alle misure di contenimento per 

l’emergenza sanitaria, in via transitoria 
all’espletamento dell’esame congiunto e alla 
presentazione delle relative istanze per l’accesso ai 
trattamenti straordinari di integrazione salariale 

non si applicano gli articoli 24 e 25 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 

limitatamente ai termini procedimentali.   

5. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai 

commi da 1 a 3 sono riconosciute nel limite 

massimo di spesa pari a 338,2 milioni di euro per 

l’anno 2020. L’INPS provvede al monitoraggio del 
limite di spesa di cui al primo periodo del presente 

comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga 

che è stato raggiunto anche in via prospettica il 

limite di spesa, l’INPS non prende in considerazione 
ulteriori domande.   

6. Soppresso.   

7. Alla copertura degli oneri previsti    dai commi da 

1 a 5 si provvede ai sensi dell’articolo 126.    
7 -bis. I datori di lavoro con unità produttive site nei 

comuni individuati nell’allegato 1 al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, 

che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 

trattamento di integrazione salariale straordinario, 

possono presentare domanda di concessione del 

trattamento ordinario di integrazione salariale ai 

sensi dell’articolo 19, per un periodo aggiuntivo non 
superiore a tre mesi, nel limite massimo di spesa 

pari a 0,9 milioni di euro per l’anno 2020, alle 
medesime condizioni di cui ai commi da 1 a 4. L’INPS 
provvede al monitoraggio del limite di spesa di cui 

al primo periodo del presente comma. Qualora dal 

predetto monitoraggio emerga che è stato 

raggiunto anche in via prospettica il limite di spesa, 

l’INPS non prende in considerazione ulteriori 
domande.     

7-ter. Agli oneri derivanti dal comma 7-bis   si 

provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per 

occupazione e formazione di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 

2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                pari a 828,6 milioni di euro   

 

Art. 21.  

Trattamento di assegno ordinario per i datori di 

lavoro che hanno trattamenti di assegni di 

solidarietà in corso     

1. I datori di lavoro, iscritti al Fondo di integrazione 

salariale, che alla data del 23 febbraio 2020, hanno 

in corso un assegno di solidarietà, possono 

presentare domanda di concessione dell’assegno 
ordinario ai sensi dell’articolo 19 per un periodo non 

Art. 21.  

Trattamento di assegno ordinario per i datori di 

lavoro che hanno trattamenti di assegni di 

solidarietà in corso     
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superiore a nove settimane. La concessione     

dell’assegno ordinario sospende e sostituisce 
l’assegno di solidarietà già in corso. La concessione 
dell’assegno ordinario può riguardare anche i 
medesimi lavoratori beneficiari dell’assegno di 
solidarietà a totale copertura dell’orario di lavoro.  
2. I periodi in cui vi è coesistenza tra assegno di 

solidarietà e assegno ordinario concesso ai sensi     

del comma 1 non sono conteggiati ai fini dei limiti 

previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dall’articolo 
29, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 148.   

3. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai 

commi 1 e 2 sono riconosciute ai sensi di quanto 

previsto dall’articolo 19, comma 9.  
4. Limitatamente ai periodi di assegno ordinario 

concessi ai sensi del comma 1 e in considerazione 

della relativa fattispecie non si applica quanto 

previsto dall’articolo 29, comma 8, secondo 
periodo, del decreto legislativo 14 settembre 2015, 

n. 148.   

5. Alla copertura degli oneri previsti dal presente 

articolo si provvede ai sensi dell’articolo 126.  
Art. 22.      

Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in 

deroga     

1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento 

ai datori di lavoro del settore privato, ivi inclusi 

quelli agricoli, della pesca e del terzo settore 

compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, 

per i quali non trovino applicazione le tutele 

previste dalle vigenti disposizioni in materia di 

sospensione o riduzione di orario, in costanza di 

rapporto di lavoro, possono riconoscere, in 

conseguenza dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, previo accordo che può essere concluso 

anche in via telematica con le organizzazioni 

sindacali comparativamente più rappresentative a 

livello nazionale per i datori di lavoro, trattamenti di 

cassa integrazione salariale in deroga, per la durata 

della riduzione o sospensione del rapporto di lavoro 

e comunque per un periodo non superiore a nove 

settimane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 22.      

Nuove disposizioni per la Cassa integrazione in 

deroga     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

per una durata massima di nove settimane per 

periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 

2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel 

medesimo periodo per i soli datori di lavoro ai quali 

sia stato interamente già autorizzato un periodo di 

nove settimane. Le predette ulteriori cinque 

settimane sono riconosciute secondo le modalità di 

cui all'articolo 22-ter e tenuto conto di quanto 

disciplinato dall'articolo 22-quater. E’ altresì 

riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di 

durata massima di quattro settimane di 

trattamento di cui al presente comma per periodi 
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                                                        Per i lavoratori sono 

riconosciuti la contribuzione figurativa e i relativi 

oneri accessori. Il trattamento di cui al presente 

comma, limitatamente ai lavoratori del settore 

agricolo, per le ore di riduzione o sospensione delle 

attività, nei limiti ivi previsti, è equiparato a lavoro 

ai fini del calcolo delle prestazioni di disoccupazione 

agricola. L’accordo di cui al presente comma non è 
richiesto per i datori di lavoro che occupano fino a 

cinque dipendenti né per i datori di lavoro che 

hanno chiuso l’attività in ottemperanza ai 

provvedimenti di urgenza emanati per far fronte 

all’emergenza epidemiologica da COVID-19.   

2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i 
datori di lavoro domestico.  

3. Il trattamento di cui al presente articolo è 

riconosciuto nel limite massimo di 3.293,2 milioni di 

euro per l’anno 2020, a decorrere dal 23 febbraio 
2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 

medesima data. Le risorse di cui al primo periodo 

del presente comma sono ripartite tra le regioni e 

province autonome con uno o più decreti del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze.  Nei decreti di cui al secondo periodo, una 

quota delle risorse è riservata al Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali per i trattamenti 

concessi dal medesimo Ministero ai sensi del 

comma 4.   

4. I trattamenti di cui al presente articolo sono 

concessi con decreto delle regioni e delle province 

autonome interessate, da trasmettere all’INPS in 
modalità telematica entro quarantotto ore 

dall’adozione, la cui efficacia è in ogni caso 
subordinata alla verifica del rispetto dei limiti di 

spesa di cui al comma 3. Le regioni e le province 

autonome, unitamente al decreto di concessione, 

inviano la lista dei beneficiari all’INPS, che provvede 

all’erogazione delle predette prestazioni, previa 
verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei 

limiti di spesa di cui al comma 3. Le domande sono 

presentate    alle regioni    e alle province autonome, 

che le istruiscono secondo l’ordine cronologico di 

presentazione delle stesse. L’INPS provvede al 

decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 

fruibili ai sensi dell'articolo 22-ter. Per i datori di 

lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi 

divertimento, spettacolo dal vivo e sale 

cinematografiche, è possibile usufruire delle 

predette quattro settimane anche per periodi 

precedenti al 1° settembre a condizione che i 

medesimi abbiano interamente fruito il periodo 

precedentemente concesso fino alla durata 

massima di quattordici settimane. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Soppresse 

 

 

 

 

 

Il trattamento di cui al presente articolo è 

riconosciuto nel limite massimo di 4.936,1 milioni di 

euro per l'anno 2020, a decorrere dal 23 febbraio 

2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 

data del 25 marzo 2020. 
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monitoraggio del rispetto del limite di spesa, 

fornendo i risultati di tale attività al Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali e alle regioni e alle 

province autonome interessate. Qualora dal 

predetto monitoraggio emerga che è stato 

raggiunto, anche in via prospettica il limite di spesa, 

le regioni    e le province autonome non potranno in 

ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. 

Per i datori di lavoro con unità produttive site in più 

regioni o province autonome il trattamento di cui al 

presente articolo può essere riconosciuto dal 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali secondo 

le modalità di cui al comma 1 e di cui al quarto e al 

quinto periodo del presente comma. Nei decreti di 

riparto di cui al comma 3 è stabilito il numero di 

regioni o province autonome in cui sono localizzate 

le unità produttive del medesimo datore di lavoro, 

al di sopra del quale il trattamento è riconosciuto 

dal predetto Ministero.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui 

al comma 1, destinate alle Province autonome di 

Trento e di Bolzano, sono trasferite ai rispettivi 

Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto 
Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148, che 

autorizzano le relative prestazioni. Le funzioni 

previste per le province autonome al comma 4 si 

intendono riferite ai predetti Fondi.     

5-bis. Ai Fondi di cui al comma 5 affluiscono anche 

le risorse non utilizzate di cui all’articolo 44, comma 
6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 

148, in alternativa alla destinazione alle azioni di 

politica attiva del lavoro previste dal medesimo 

articolo.     

5-ter. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di 

cui al comma 5, destinate alle province autonome di 

Trento e di Bolzano, trasferite ai rispettivi Fondi di 

 

 

 

 

 

 

 

 

Soppresso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

4-bis. Ai sensi dell'articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini 

della relativa attuazione, l'INPS comunica 

settimanalmente al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 

finanze le risultanze, anche in via prospettica, delle 

autorizzazioni e delle erogazioni in relazione alle 

risorse ripartite tra le singole regioni e province 

autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 

giugno 2020 si provvede ad individuare le somme 

ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni 

riconosciute e le somme non ripartite al fine di 

renderle disponibili all'INPS per le finalità di cui 

all'articolo 22-ter, fermo restando quanto previsto 

dall'articolo 126, commi 7 e 8. 
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solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adige, 
costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono 

essere utilizzate dalle province autonome di Trento 

e di Bolzano, a condizione che alla copertura del 

relativo fabbisogno finanziario si provveda con 

fondi provinciali, anche per la finalità di assicurare 

ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a 

prestazioni connesse alla perdita del posto di lavoro 

previste dalla normativa vigente. I rispettivi Fondi, 

costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le 

relative prestazioni.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si 

applicano le disposizioni di cui all’articolo 19, 
comma 2, primo periodo del presente decreto. Il 

trattamento può essere concesso esclusivamente 

con la modalità di pagamento diretto della 

prestazione da parte dell’INPS, applicando la 
disciplina di cui all’articolo 44, comma 6-ter, del 

decreto legislativo n. 148 del 2015.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7.  Soppresso 

8. Alla copertura degli oneri previsti dai commi da 1 

a 6 si provvede ai sensi dell’articolo 126.    
8 -bis. I datori di lavoro con unità produttive site nei 

comuni individuati nell’allegato 1 al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5-quater. Le risorse finanziarie dei Fondi di 

solidarietà bilaterali del Trentino e dell'Alto Adige, 

costituiti ai sensi dell'articolo 40 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono 

essere utilizzate dalle Province autonome di Trento 

e di Bolzano, a condizione che alla copertura del 

relativo fabbisogno finanziario si provveda con 

fondi provinciali, anche per la finalità di assicurare 

ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a 

prestazioni connesse a trattamenti di integrazione 

salariale ordinaria, straordinaria e in deroga 

previste dalla normativa vigente. I rispettivi Fondi, 

costituti ai sensi dell'articolo 40 del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le 

relative prestazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                     Il datore di lavoro è, in 

ogni caso, obbligato ad inviare all'Istituto tutti i dati 

necessari per il pagamento dell'integrazione 

salariale, secondo le modalità stabilite dall'Istituto, 

entro il giorno 20 di ogni mensilità successiva a 

quella in cui è collocato il periodo di integrazione 

salariale. 

6-bis. Esclusivamente per i datori di lavoro di cui 

all'ultimo periodo del comma 4 il trattamento di cui 

al comma 1 può, altresì, essere concesso con la 

modalità di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 148. 
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nonché i datori di lavoro che non hanno sede legale 

o unità produttiva od operativa nei comuni 

suddetti, limitatamente ai lavoratori in forza 

residenti o domiciliati nei predetti comuni, possono 

presentare domanda di cassa integrazione salariale 

in deroga, per un periodo aggiuntivo non superiore 

a tre mesi a decorrere dalla data del 23 febbraio 

2020, in base alla procedura di cui al presente 

articolo.     

8-ter. Il trattamento di cui al comma 8-bis è 

riconosciuto nel limite massimo di spesa pari a 7,3 

milioni di euro per l’anno 2020, a valere sulle risorse 
del Fondo sociale per occupazione e formazione di 

cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a), del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.     

8-quater. Al di fuori dei casi di cui al comma 8-bis, le 

regioni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, con 

riferimento ai datori di lavoro con unità produttive 

ivi situate nonché ai datori di lavoro che non hanno 

sede legale o unità produttiva od operativa nelle 

predette regioni, limitatamente ai lavoratori in 

forza residenti o domiciliati nelle medesime regioni, 

possono riconoscere trattamenti di cassa 

integrazione salariale in deroga, per un periodo non 

superiore a quattro settimane, aggiuntivo a quello 

di cui al comma 1 e autorizzabile con il medesimo 

provvedimento di concessione. Al trattamento di 

cui al presente comma si applica la procedura di cui 

al presente articolo. Per il riconoscimento dei 

trattamenti da parte delle regioni di cui al presente 

comma, i limiti di spesa, per l’anno 2020, derivanti 
dalle risorse loro assegnate in esito ai riparti di cui 

al comma 3, sono incrementati di un ammontare 

pari a 135 milioni di euro per la regione Lombardia, 

a 40 milioni di euro per la regione Veneto e a 25 

milioni di euro per la regione Emilia-Romagna.     

8-quinquies. Agli oneri di cui al comma 8-quater si 

provvede a valere sulle risorse assegnate alle 

regioni di cui al medesimo comma 8-quater   e non 

utilizzate, ai sensi dell’articolo 44, comma 6-bis, del 

decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 

anche in alternativa alle azioni di politica attiva del 

lavoro previste nel predetto articolo. 

 Art.22-ter 

Ulteriore finanziamento delle integrazioni salariali 

1. AI fine di garantire, qualora necessario per il 

prolungarsi degli effetti sul piano occupazionale 

dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, la 

possibilità di una più ampia forma di tutela delle 

posizioni lavorative rispetto a quella assicurata dai 

rifinanziamenti delle misure di cui agli articoli da 19 

a 22 è istituito nell'ambito dello stato di previsione 
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del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

apposito capitolo di bilancio con dotazione per 

l'anno 2020 pari a 2.740,8 milioni di euro. Le 

predette risorse, che costituiscono in ogni caso 

limite massimo di spesa, possono essere trasferite 

all'INPS e ai Fondi di cui agli articoli 26 e 27 del 

decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, per il 

rifinanziamento delle specifiche misure di cui al 

primo periodo del presente comma con uno o più 

decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, nel rispetto dei saldi di finanza 

pubblica da adottare entro il 31 agosto 2020, 

prevedendo eventualmente anche l'estensione del 

periodo massimo di durata dei trattamenti di 

integrazione salariale di cui all' articolo 22, comma 

1, secondo periodo, nonché per un massimo di 

quattro settimane fruibili per i periodi decorrenti 

dal 1 0 settembre al 31 ottobre 2020 limitatamente 

ai datori di lavoro che abbiano interamente fruito il 

periodo massimo di quattordici settimane come 

disciplinato dagli articoli da 19 a 21 e, per i 

trattamenti di cui all'articolo 22, dal presente 

comma. 

2. Qualora dall'attività di monitoraggio 

relativamente ai trattamenti concessi ai sensi degli 

articoli da 19 a 22 dovessero emergere economie 

rispetto alle somme stanziate le stesse possono 

essere utilizzate ai sensi del comma I nell'ambito dei 

decreti ivi previsti. 

 Art. 24-quater 

Trattamento di integrazione salariale in deroga 

"Emergenza Covid-19" all'Istituto Nazionale della 

Previdenza Sociale 

1. I trattamenti di integrazione salariale in deroga di 

cui all'articolo 22, per periodi successivi alle prime 

nove settimane riconosciuti dalle Regioni, sono 

concessi dall'Inps a domanda del datore di lavoro la 

cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica 

del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 4. I 

datori di lavoro inviano telematicamente la 

domanda con la lista dei beneficiari all'Inps 

indicando le ore di sospensione per ciascun 

lavoratore per tutto il periodo autorizzato. L'Inps 

provvede all'erogazione delle predette prestazioni, 

previa verifica del rispetto, anche in via prospettica, 

dei limiti di spesa di cui al comma 4. L'Inps provvede 

al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, 

fornendo i risultati di tale attività al Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 

dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto 

monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche 

in via prospettica il limite di spesa, l'Inps non potrà 
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in ogni caso emettere altri provvedimenti 

concessori. Per i datori di lavoro con unità 

produttive site in più regioni o province autonome 

il trattamento di cui al presente articolo può essere 

riconosciuto dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali. Nel decreto di cui al comma 5 è 

stabilito il numero di regioni o province autonome 

in cui sono localizzate le unità produttive del 

medesimo datore di lavoro, al di sopra del quale il 

trattamento è riconosciuto dal predetto Ministero. 

2. Per le Province autonome di Trento e Bolzano 

rimane fermo quanto disposto dell'articolo 22, 

commi 1 e 5. 

3. La domanda di concessione del trattamento di cui 

al comma 1 può essere trasmessa, decorsi trenta 

giorni dall'entrata in vigore della presente 

disposizione, alla sede Inps territorialmente 

competente. Decorsi i predetti trenta giorni, la 

medesima domanda è trasmessa entro la fine del 

mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il 

periodo di sospensione o riduzione dell'attività 

lavorativa. 

4. Il datore di lavoro che si avvale del pagamento 

diretto da parte dell'Inps trasmette la domanda di 

cui al comma 3, entro il quindicesimo giorno 

dall'inizio del periodo di sospensione o riduzione 

dell'attività lavorativa, unitamente ai dati essenziali 

per il calcolo e l'erogazione di una anticipazione 

della prestazione ai lavoratori, con le modalità 

indicate dall'Inps. L'Inps autorizza le domande e 

dispone l'anticipazione di pagamento del 

trattamento entro 15 giorni dal ricevimento delle 

domande stesse. La misura dell'anticipazione è 

calcolata sul 40 per cento delle ore autorizzate 

nell'intero periodo. A seguito della successiva 

trasmissione completa dei dati da parte dei datori di 

lavoro, l'Inps provvede al pagamento del 

trattamento residuo o al recupero nei confronti dei 

datori di lavoro degli eventuali importi 

indebitamente anticipati. L'Inps provvede a 

regolamentare le modalità operative del 

procedimento della presente disposizione. Alle 

disposizioni del presente comma si applica la 

disciplina dell'articolo 44 comma 6 ter del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Il datore di 

lavoro invia, in ogni caso, all'Istituto tutti i dati 

necessari per il saldo dell'integrazione salariale, 

secondo le modalità stabilite dall'Istituto, entro 30 

giorni dell'erogazione dell'anticipazione di cui al 

presente comma. Per le domande dei datori di 

lavoro che richiedono il pagamento diretto della 

presentazione riferita a periodi di sospensione o 

riduzione dell'attività lavorativa che hanno avuto 
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inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 

e il 30 aprile 2020, già autorizzate dalle 

amministrazioni competenti, i datori di lavoro, ove 

non abbiano già provveduto, comunicano all'INPS i 

dati necessari per il pagamento delle prestazioni 

con le modalità indicate dall'Istituto entro 20 giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

5. Il trattamento di cui al presente articolo è 

riconosciuto nel limite massimo di cui all'articolo 22, 

comma 3 al netto delle risorse già destinate dalle 

Regioni a valere sul medesimo limite di spesa, 

limitatamente ai dipendenti già in forza alla data del 

25 marzo 2020. Con decreto del Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da emanare entro 15 

giorni dall'entrata in vigore del presente decreto 

sono stabilite le modalità di attuazione del presente 

articolo e la ripartizione del limite di spesa 

complessivo di cui all'articolo 22, comma 3 tra i 

differenti soggetti istituzionali preposti al 

riconoscimento dei trattamenti di cui al medesimo 

articolo 22. 

6. Con il medesimo decreto di cui al comma 4 è 

stabilita la quota delle risorse riservata al Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali per i trattamenti 

concessi dal medesimo Ministero ai sensi del 

comma 5 ultimo periodo. 

 Art. 22- quinquies 

Modifiche al pagamento diretto del trattamento di 

cassa integrazione ordinaria e di assegno ordinario 

1. Le richieste di integrazione salariale a pagamento 

diretto previste agli articoli da 19 a 21 presentate a 

decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data 

di entrata in vigore della presente disposizione sono 

disciplinate dalla procedura di cui all'articolo 22-

quater, comma 3. 

 

Art.87 

Utilizzo risorse residue per trattamenti di integrazione salariale in deroga 

1. L'articolo 1, comma 251, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente: 

"251 i Ai lavoratori che hanno cessato la cassa integrazione guadagni in deroga nel periodo dal 10 dicembre 

2017 al 31 dicembre 2018 e non hanno diritto all'indennità di disoccupazione denominata Nuova prestazione 

di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) è concessa, nel limite massimo di dodici mesi e in ogni caso 

con termine entro il 31 dicembre 2020, in continuità con la prestazione di Cassa integrazione guadagni in 

deroga, un'indennità pari al trattamento di mobilità in deroga, comprensiva della contribuzione figurativa. A 

tale indennità non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 67 della legge 28 giugno 2012, n.92." 

2. L'articolo 1, comma 253, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, così come sostituito dall'art. 11-bis, comma 

1 del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101 è sostituito dal seguente: 

"253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse già 

assegnate alle regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, 

del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, ove non previamente utilizzate ai sensi del comma 3 
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dell'articolo 26-ter del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

marzo 2019, n. 26 e ai sensi dell'articolo 22, commi 8-quater e 8-quinquies, del decreto legge 17 marzo 2020, 

n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Le regioni e le province autonome 

concedono l'indennità di cui al comma 251, esclusivamente previa verifica della disponibilità finanziaria da 

parte dell'INPS." 

 

Art. 88  

Fondo Nuove Competenze  

1. Al fine di consentire la graduale ripresa dell'attività dopo l'emergenza epidemiologica, per l'anno 2020, i 

contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei datori di lavoro e 

dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ovvero dalle loro rappresentanze 

sindacali operative in azienda ai sensi della normativa e degli accordi interconfederali vigenti, possono 

realizzare specifiche intese di rimodulazione dell'orario di lavoro per mutate esigenze organizzative e 

produttive dell'impresa, con le quali parte dell'orario di lavoro viene finalizzato a percorsi formativi. Gli oneri 

relativi alle ore di formazione, comprensivi dei relativi contributi previdenziali e assistenziali, sono a carico di 

un apposito Fondo denominato "Fondo Nuove Competenze", costituito presso l'Agenzia Nazionale delle 

Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), nel limite di 230 milioni di euro a valere sul Programma Operativo 

Nazionale SPAO. 2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono partecipare, previa intesa in 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, i 

Programmi Operativi Nazionali e Regionali di Fondo Sociale Europeo, i Fondi Paritetici Interprofessionali 

costituiti ai sensi dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 nonchè per le specifiche finalità, il 

Fondo per la formazione e il sostegno al reddito dei lavoratori di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276 che, a tal fine, potranno destinare al Fondo costituito presso l'ANPAL una quota delle 

risorse disponibili nell'ambito dei rispettivi bilanci. 3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla 

entrata in vigore del presente decreto, sono individuati criteri e modalità di applicazione della misura e di 

utilizzo delle risorse e per il rispetto del relativo limite di spesa. 

 

Art. 193  

Contribuzione figurativa per giornalisti ammessi a cassa integrazione in deroga  

1. Ferma restando l'erogazione dei trattamenti di cassa integrazione in deroga a carico dell'INPS, secondo la 

procedura di cui all'articolo 22, comma 4, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con 

modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, anche ai giornalisti dipendenti iscritti alla gestione sostitutiva 

dell'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani (INPGI), la relativa contribuzione figurativa 

spettante ai sensi del comma 1 dello stesso articolo 22 e' accreditata presso l'INPGI. A tal fine, l'INPS 

trasmette mensilmente all'INPGI l'elenco dei beneficiari dei suddetti trattamenti e, entro il mese successivo, 

l'INPGI presenta all'INPS la rendicontazione necessaria al fine di ottenere le somme relative alla contribuzione 

figurativa. 


